
Si recuperano 
gli avanzi 
dei pannolini 
per bambini 

Ci hanno pensato e studiato a lungo poi, alla fine, hanno tro
vato una soluzione. Il merito è di una ditta di Pistoia, la Ton-
plast, che ha collaudato una macchina in grado di recupera
re al cento per cento plastica e cellulosa contenuti negli 
scarti della lavorazione dei pannolini per i bambini. Finora 
le migliaia di metri cubi di scarti delle industrie venivano im
magazzinati in attesa di un loro possibile recupero. Si riusci
va, a malapena, a riutilizzare il 20-25% della cellulosa, che 
veniva reimmessa nel ciclo produttivo, ma per il resto non 
c'era nulla da fare. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Le Bocche 
di Bonifacio 
riserva naturale 

La notizia della messa in 
vendita dell'isola di Budelli 
fa assumere ad un incontro-
dibattito, che si svolgerà do
menica a La Maddalena, un 
particolare rilievo. È stato in-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ detto dall'Università di Sas-
•""""™^^^^^^™^""™ sari, che ha praticamente 
elaborato il progetto per fare di queste splendide isole una 
grande riserva naturale, e dall'associazione Amici dell'arci
pelago della Maddalena, ti tema dell'incontro 6 'Ipotesi per 
una riserva naturale intemazionale nelle Bocche di Bonifa
cio: problematiche e prospettive* 

Unione 
monetaria 
e impatto 
ambientale 

Che effetto avrà sull'impatto 
ambientale la costituzione 
del Mercato unico e la libe
ralizzazione delle frontiere 
dei paesi membri della Co-
munita economica euro-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pea? Una ricerca in tal senso 
™^^"^™™""""™^^^^™ e stata affidata dalla Com
missione ambiente della Cee ad alcuni fra i più autorevoli 
economisti mondiali e testimonia di una sottovalutazione 
degli effetti che l'unione monetaria avrà sull'ambiente. Il do
cumento della Cee viene pubblicato dalla rivista RizaScien-
zein edicola in questa settimana. 

Lo scambio 
debito-natura 
funziona 

In Europa - informa il Wwt -
il concetto innovativo dello 
scambio debito-natura sta 
guadagnando sempre più 
favori. Si sono riuniti recen
temente a Zurigo circa 150 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ esperti nel campo della fi-
•^•^•^•"•^•^•••"""•••"•,»» nanza, economia, scienza e 
conservazione per studiare la maniera con la quale i paesi 
europei possono aiutare ad alleviare il pesante carico del 
debito estero nei paesi in via di sviluppo e contemporanea
mente aiutare ad impiegare i fondi per i più urgenti pro
grammi di conservazione. ' 

È iniziato lo screening delle 
230 aziende ad alto rischio 
italiane. I loro sistemi di pre
venzione, allarme e sicurez
za sono, proprio in questi 
giorni, all'esame della com-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ missione grandi rischi del 
™^™^™""^^^"^"™"™" ministero della Sanità che 
provvede all'applicazione della direttiva Seveso. Tra le 230 
aziende, all'attenzione della commissione, vi sono impianti 
petrolchimici, industrie chimiche di sintesi o semplici depo
siti. 

Cominciato 
lo screening 
per 230 aziende 
ad alto rischio 

Tutti 
(rischi 
di «antenna 
selvaggia» 

. Nei comuni di Arcugnano e 
, , di Zovencedo, nella zona vi

centina del San Gottardo, si 
stanno verificando da un 
mese strani fenomeni: og
getti di plastica che bruciano 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ da soli, pecore che partori-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ™ scono agnelli morti, mentre 
la popolazione accusa pressione alta e disturbi Intestinali. 
Qualcuno afferma che la responsabilità di questi strani epi
sodi andrebbe ricercata nella presenza troppo abbondante 
di ponti radio presenti nella zona. Si sarebbe cioè creato un 
campo elettromagnetico ad alta frequenza. Il caso dei due 
comuni vicentini non è II primo che si verifica in Italia. La 
questione è già stata portata, tempo fa, in Parlamento dal se
natore del Pei, Slojan Spetic. 

Condannato 
alla morte 
HCotoDonana 
in Spagna? 

Turismo incontrollato e svi
luppo agricolo minacciano 
di distruggere una delle più 
importanti zone umide del 
mondo. L'eccessivo drenag
gio di acqua dal sottosuolo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sta provocando un lento, ma 
^ ^ " • " ^ " • " • " " • ^ " ^ ^ costante prosciugamento 
del Parco nazionale del Coto Donano, nel sud della Spagna. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

La tecnologia sovietica in drammatico ritardo 
Parla il responsabile dei rapporti coi «lavoratori scientifici» 
«La burocrazia e gli operai negano la qualità del lavoro» 

Urss, Tinnovazione ne 
m BOLOGNA. Stanno per ini
ziare gli anni 60. Da Mosca Ni-
kita Krusciov, fiducioso, an
nuncia il sorpasso ormai immi
nente sugli Stati Uniti d'Ameri
ca. Sono passati 30 anni. E un 
folto gruppo di sociologi del 
lavoro sovietici, giunto in Italia 
su invito del «Centro intema
zionale di documentazione e 
studi sociologici sui problemi 
del lavoro» dell'università pe
troniana per confrontarsi coi 
colleghi italiani su •! problemi 
del lavoro di fronte alle nuove 
sfide intemazionali», non può 
fare altro che testimoniare il 
fallimento drammatico dell'e
conomia gerarchizzata e del 
modello centralizzato di pro
duzione imposti per decenni 
in Unione Sovietica. 

Negli anni 70 e 80 l'econo
mia dell'Urss perde definitiva
mente il confronto con l'Occi
dente. I prodotti della sua in
dustria non reggono il con
fronto sul mercato intemazio
nale. Gli Stati Uniti ed il Giap
pone conquistano il 
monopolio dei nuovi materiali. 
L'Europa mette a punto tecno
logie d'avanguardia per la pro
duzione dei materiali tradizio
nali. L'Occidente assume il 
controllo totale dell'«hi tech», 
l'alta tecnologia. L'Unione So
vietica invece riesce ad espor
tare solo materie prime: come 
un qualsiasi paese del Terzo 
mondo. L'antico «granaio del 
mondo» coi suoi 30 milioni di 
contadini è costretto a impor
tare cereali prodotti in sovrap
più da soli 3 milioni di agricol
tori degli Stati Uniti. Perchè 
questa debacle se durante i 
primi due piani quinquennali, 
del 1928-32 e del 1933-38. e 
poi nel dopoguerra nei tre pia
ni dal 1951 al 1965 <i saggi di 
sviluppo delle produzioni di 
base, come i saggi di aumento 
relativi al redito e alla produ
zione industriale, raggiungono 
livelli straordinariamente ele
vati» come ha osservato l'eco
nomista Paolo Sylos Labini? 

L'economia gerarchica, so
stengono molli analisti, ha fun
zionato nel trovare le risorse 
umane e finanziarie necessa
rie a creare l'industria di base e 
le grandi infrastrutture per mo
dernizzare l'enorme paese 
(rete elettrica, strade, case). 
Poi, esaurita questa fase, è na
ta l'esigenza di un'Industria 
leggera per produrre beni di 
consumo. Ma. mentre in Occi
dente l'ultima delle rivoluzioni 
tecnologiche, quella elettroni
ca, dava il via ad una crescita 
economica senza precedenti, 
il sistema di pianificazione 
centralizzato nell'Urss di Brez
nev si dimostrava troppo rigido 
per riuscire ad acquisire l'ele
mento essenziale del nuovo 
sviluppo: l'innovazione tecno
logica. Per l'economia sovieti
ca era la stagnazione. Dmitri 
Tourtchaninov, segretario ge
nerale della Commissione so-

Alla perestojka dell'economia sovietica 
mancano i nuovi materiali e le innova
zioni di processo capaci di rendere mo
derno il sistema di produzione indu
striale Sulla mancata innovazione tec
nologica in Urss abbiamo intervistato 
Dmitri Tourtchaninov, segretario gene
rale della commissione per i collega

menti con la «Federazione mondiale dei 
lavoratori scientifici». La scienza crea 
stimoli. L'inerzia interessata della buro
crazia statale e aziendale blocca l'inno
vazione ai cancelli delle fabbriche. Ma 
quello che manca veramente, anche tra 
i lavoratori, è una cultura dell'innova
zione. La perestrojka dovrà crearla. 

PIETRO GRECO 

vietica per i collegamenti con 
la «Federazione mondiale dei 
lavoratori scientifici» che ha 
guidato la delegazione di so
ciologi al convegno i Bologna, 
si trova in una posizione dav
vero privilegiata per osservare 
il processo di Innovazione tec
nologica nell'ultima fase del
l'economia sovietica, quella 
della perestroika. 

Dica pure della mancata in
novazione. La penetrazione 
delle nuove tecnologie nella 
nostra economia è davvero 
molto, molto lento. Noi slamo 
consapevoli che lino a quando 
questo processo non sarà por
tato a termine non potremo 
certo raggiungere la parità con 
gli altri paesi. Per l'economia 
della perestrojka l'innovazione 
tecnologica è questione di vita 

o di morte. Vede noi vogliamo 
aprire le frontiere. Concorrere 
sul mercato intemazionale dei 
prodotti. E quando lo faremo 
dovremo essere competitivi se 
non vogliamo essere schiac
ciati. 

Per mettere a punto ed uti
lizzare le nuove tecnologie 
In Occidente sono nate nuo
ve ligure professionali. E in 
Uro? 

No, non avendo noi né un pro
cesso iniziato né una vera do
manda di innovazione tecno
logica, le nuove figure profes
sionali non riescono neppure 
ad abbozzarsi. Confidiamo 
molto pero nella collaborazio
ne con l'estero e in particolare 
nelle imprese miste che si 
stanno creando in Urss. Un 
modulo che potrebbe rivelarsi 

il più adatto a creare professio
nalità e spirito imprenditoriale 
inesistenti. 

in Occidente la scienza ha 
dato un contributo determi
nante all'ultima rivoluzione 
tecnologica. In Urss la scien
za ha un ruolo primario. 
Qua] è il rapporto tra ricerca 
di base e Innovazione tecno
logica nel suo paese? 

Disastroso. Dal momento in 
cui la ricerca di base consegue 
un risultato a quello in cui esso 
viene applicato, se viene appli
cato, passano almeno 5 o 6 
anni. 

Ma tei ritiene che il gap tec
nologico tra Urss e Occiden
te maturi tutto nella fase di 
trasferimento del know how 
dai laboratori al sistema 

produttivo o si produca gli a 
livello di ricerca di base? 

No, ritengo che il gap si deter
mini tutto a livello di ricerca 
applicata. La nostra ricerca di 
base produce buoni risultati. Il 
fatto è che poi non si riesce a 
trasmetterli al sistema produtti
vo. Abbiamo tanti ottimi scien
ziati che danno un buon con
tributo allo sviluppo intema
zionale della scienza. Ma ab
biamo anche ottimi ingegneri 
che propongono innovazioni 
interessanti. Ma poi quando si 
tratta di utilizzarle In fabbrica 
tutto si ferma. Magari arrivano i 
giapponesi, le trovano, le por
tano via e le brevettano. 

Cosa inceppa il trasferimen
to del know howT 

Noi non riusciamo ad applica-

Disegno 
di Mitra 
Divshall 

re le innovazioni prodotte dal
la scienza perché non posse
diamo un'adeguata struttura 
tecnologica di base. Ma anche, 
e forse soprattutto, perché non 
abbiamo una cultura dell'in
novazione. 

Quale il settore dove è mas
simo II bisogno di Innovazio
ne? 

Penso che abbiamo bisogno di 
innovare in tutti i settori. E che 
abbiamo bisogno In primo 
luogo di informatica di base, di 
sistemi elettronici per la gestio
ne ordinaria: dal computer per 
sostituire la normale macchina 
da scrivere ai primi terminali 
intelligenti, alle reti informati
che. SI. il nostro obiettivo prio
ritario è introdurre l'informati
ca a tutti i livelli. Ci serve per ri
durre gli sprechi. Ma anche per 

ridurre il surplus di manodope
ra di cui soffre il nostro appara
to produttivo. E. come è facile 
immaginare, ci risulta molto 
più difficile mandare via tre 
persone in eccedenza da un'a
zienda che non introdurre l'in
formatica per razionalizzare 
un processo di produzione. 

VI sono quindi forti resisten
ze all'Innovazione? 

L'intero apparato statale e bu
rocratico resiste e blocca l'in
novazione perché sostiene di 
non aver bisogno di niente. Il 
grande ostacolo è la burocra
zia. 

Ma ad opporre resistenza è 
solo la burocrazia o sono 
anche 1 lavoratori? 

Ha ragione, vi sono due grandi 
ostacoli. Da un lato l'inerzia in
teressata dell'apparato buro
cratico. Dall'altro una mentali
tà, una cultura che si oppone 
all'innovazione. Bisogna dun
que battere le resistenze della 
burocrazia, ma bisogna anche 
creare una mentalità nuova tra 
i lavoratori. E per modificare 
una cultura occorre tempo. 
Penso che se molli lavoratori 
sovietici avranno opportunità 
di recarsi all'estero e di vedere 
che si possono comperare con 
facilità cose che da noi neppu
re esistono, allora capiranno 
che bisogna passare dalla 
quantità alla qualità del lavoro. 
Perché la qualità del lavoro 
pud assicurare una diversa 
qualità della vita. 

Lei paria di una nuova cultu
ra del lavoro. La rigida eco
nomia gerarchizzata si è 
dunque dimostrata incapa
ce sia di cogliere il bisogno 
di innovazione tecnologica 
che II mutare del rapporto 
tra lavoro e lavoratore? 

I marxisti-leninisti più rigidi 
avevano un tfmppo di indu
strie che consideravano di se
rie A; le industnc di base. Ad 
esse nel passato è stata dedi
cata ogni energia de) paese. 
Tutto il resto era considerato di 
serie B, industria secondaria. E 
ciò si è rivelato un grave errore. 
Questo sistema non ha saputo 
cogliere il nuovo. Ma non ila 
saputo neppure produrre quel
lo che la gente chiedeva, rer-
ché l'industria, qualunque es
sa sia. deve servire l'uomo. Ve
de, per una famiglia l'impor
tante non èche si seguano cer
ti principi. L'importante e che 
trovi nei negozi le cose di cui 
ha bisogno. Per quanto riguar
da il rapporto Ira lavoro e lavo
ratore sono d'accordo con lei. 
L'economia gerarchizzata ha 
posto la produzione al centro 
del sistema. Noi ora stiamo po
nendo l'uomo al centro della 
perestroika, non l'industria o 
altro. Abbiamo riscoperto la 
centralità dell'uomo e voglia
mo fame il perno ddla riorga
nizzazione della nostra socie
tà. 

Una riflessione «schierata» sulla polemica (già terminata?) tra Tiezzi, Bernardini e gli altri 

Chi ha paura della razionalità imperfetta? 
GIOVANNA NUVOLSTTI 

M Quando usci sulla Repub
blica l'articolo di Bernardini, 
che dava a Tiezzi del pazzo, ne 
fui felice. Non perché condivi
dessi anche una sola delle opi
nioni di Bernardini su ciò che è 
razionale, ma perché un arti
colo cosi ben scritto, cosi pitto
resco, ad opera di un perso
naggio cosi autorevole, non 
avrebbe potuto fare altro che 
scatenare una polemica fra 
addetti ai lavori tanto appas
sionata da colpire l'attenzione 
anche dei non specialisti. Fi
nalmente si sarebbe parlato -
o strillato, o pontificato - in ter
mini abbastanza vivaci da di
ventare prima o poi compren
sibili, sull'argomento che io re
puto il più importante di questi 
anni. 

Un argomento rivoluziona
rio: il mutamento di paradig
ma. Cosi importante che an
che «lo stupidissimo volgo» di 
cui Enrico Bellone, come già 
Galileo, non desidera il plauso, 
ha un sobbalzo, e si chiede: 
«Che qui si tratti della mia vi
ta?». 

Di questo si tratta. Non di si
stemi dinamici non lineari, né 
di microbiologia, né del teore
ma di Coedel, né di meccani

ca quantistica. La domanda è 
questa: «Con quali occhi guar
diamo il modo?». Attenti. Que
gli stessi occhi li volgeremo poi 
a guardare noi stessi. 

Allo stupidissimo volgo 
compete di decidere come 
pensare. Di avere opinioni sul
la razionalità da usare. 

La scienza non ci tocca sol
tanto con la tecnologia che 
cambia il nostro pianeta. Le 
ipotesi scientifiche entrano a 
fare parte del pensiero comu
ne. La scienza entra nelle no
stre teste con opinioni sul 
mondo e sulla razionalità che 
noi dobbiamo essere in grado 
di decidere se accettare o me
no. 

Se sia possibile un solo tipo 
di razionalità, se la matemati
ca sia in grado di spiegare tut
to, se l'universo e gli esseri vi
venti siano macchine da spie
gare smontandole pezzo per 
pezzo, se il senso dell'evolu
zione delle creature viventi su 
questo pianeta sia da trovare 
nel concetto di competizione, 
è qualcosa da discutere. Che 
riguarda tutti. 

•La scienza è accessibile a 
tutte le persone pensanti». 

(Stephen Jay Gould). Tutto 
quello che un essere umano 
ha pensato, un essere umano 
può capirlo. Tra il cervello di 
un grande scienziato e quello 
dello stupidissimo volgo non 
c'è nessuna differenza partico
lare. Il pensiero scientifico si 
esprime attraverso ragiona
menti che sono espressione 
delle normali capacità umane. 

Mi fa molto piacere che sia 
sorta questa polemica, che 
Bernardini insulti Tiezzi, che 
Corbellini usi della parola 
complessologo come di una 
parolaccia, che Bellone dia 
dell'ignorante in malafede a 
Greco, mi piace questa tempe
ratura calcistica. Se si scaldano 
tanto vuol dire che ci tengono. 
SI esprimono nel loro linguag
gio. Le diflerenze si vedono 
bene. 

D'altronde, su questi temi io 
non coltivo alcuna forma di 
obiettività: sono schierata, 
schieratissima. Con Tiezzi e 
Buiatti e Greco, e con Prigogi
ne, e con Isabelle Stcngers, 
con Humberto Maturana e 
Francisco Varcla. con Lynn 
Margulis e anche con Elcna 
Cagliasse Con Bocchi e con 
Ceruti. 

Un po' con Batcson. un po' 

con Morin. 
Magari non credo proprio a 

tutto quello che sostengono, e 
mi limito a sperare che abbia
no qualche ragione. La posta 
in gioco è molto alta. 

Una nuova epistemologia ri
guarda tutti. Quello che sap
piamo sul funzionamento de) 
cervello, quello che sappiamo 
e quello che sappiamo di non 
sapere sul rapporto fra mente 
e cervello, qualcosa che i suc
cessi e le difficoltà del pro
gramma dell'Intelligenza Artifi
ciale ci hanno insegnato, po
trebbero ispirarci qualche 
dubbio sulla razionalità cor
rente. Non dobbiamo soltanto 
prendere atto della notizia che 
la razionalità non basta a lutto: 
possiamo anche imparare ad 
assumere come parte della ra
zionalità attività cognitive che 
finora ne sono state escluse. 

Abbiamo buone ragioni per 
criticare la coincidenza tra ra
gionamento matematico e ra
zionalità, tra deduzione e ra
zionalità. Il nostro conoscere il 
mondo non si può ridurre a 
poche - e complicatissime -
operazioni logiche. Si può 
pensare che nella nostra men
te non ci siano affatto file di as
siomi ordinale secondo preci
se regole di inferenza, come 

disciplinati soldatini che si 
muovono a comandi precisi, 
ma piuttosto dei modelli men
tali, figure, immagini tridimen
sionali - e forse più che tridi
mensionali - che noi manipo
liamo globalmente. 

Ciò che viene chiamato in
tuizione, emozione, è una 
complessa operazione cogniti
va, che può utilmente essere 
messa in rapporto con la razio
nalità cosciente. 

Inoltre, quando vedo la pa
rola oggettività usata troppo 
spesso, m'insospettisco. Spes
so viene impiegala da qualcu
no che non vuol dire sincera
mente da che parte sta, che 
non esplicita le proprie opinio
ni, e vuol costringere la natura 
a darle al posto suo. 

Mi piace pensare di poter 
pensare diversamente - di ave
re un diverso stile cognitivo -
da Berlusconi e dalla fondazio
ne Agnelli, e considerarmi lo 
stesso un essere razionale. 

Se l'Universo non è prevedi
bile e impassibile, se la libertà 
e la solidarietà sono disegnate 
nella materia, se Dio gioca a 
dadi col mondo, e con noi, ci 
sto. Gioco anch'io. La posta in 
gioco vale. Bateson, Prigogine 
potrebbero aver torto, torto 

marcio. Forse di razionalità ce 
n'è una sola, il mondo è una 
macchina, l'obiettività sta nel
lo scindere l'osservatore dalle 
proprie osservazioni - e da se 
stesso - torse la mente è spie
gata dal cervello, il cervello 
dalle cellule, le cellule dalle 
particelle subatomiche e non 
c'è nient'altro da capire, forse 
il senso della nostra vita socia
le sta nella competizione Ira 
genotipi maschi per il cibo e 
per le femmine, forse il Prodot
to intemo lordo è l'unica cosa 
che segna il progresso... ma la 
sola possibilità di pensare che 
abbiano per una volta torto gli 
altri mi spinge a giocare. 

Quando Prigogine e Stcn
gers mi dicono: "...oggi è ormai 
essenziale che scienza e de
mocrazìa inventino una nuova 
forma di dialogo...», rispondo 
si, e di corda, lo, stupidissimo 
volgo, ho bisogno di strumenti 
per pensare, per pensarmi. 
Non credo che sia impossibile 
essere persone di sinistra, e de
mocratiche, praticando altre 
convinzioni sull'cspistemolo-
gia. Semplicemente - per quel 
che riguarda me - ho scelto 
un'ipotesi. Rischio. La scienza 
non è fatta di verità oggettive 
immutabili nei secoli, ma di 
ipotesi falsificabili. 

Sei morti per Tanti Aids 
Il vescovo farà da cavia? 
• • LOS ANGELES. È noto che 
in Usa è consentita la pubblici
tà delle sigarette, purché sulle 
confezioni sia scritto che «au
menta le probabilità di con
trarre il cancro-, e in televisio
ne è consentita la reclame dei 
superalcoolici purché venga 
specificato che alle donne ge
stanti «l'alcool in eccessiva 
quantità può causare deforma
zioni al nascituro»: è quindi 
comprensibile la reazione da 
parte del governo federale e 
del ministero della Sanità Usa 
di provvedere immediatamen
te ad avvertire che il celebre 
farmaco Ddi, In fase sperimen
tale ma già usato su circa die
cimila pazienti, «può provoca
re malformazioni alle vie uri
narie ed epatiche, nonché ac
celerare la proliferazione di 
cellule cancerose al pancreas». 

Tutto ciò nasce in conse
guenza delle sei vittime che 
negli ultimi mesi erano state 
sottoposte a cure specifiche 
con il Ddi. Sono morte tutte e 
sei di pancreatite fulminante, 
ed è subito scattato l'allarme di 
operatori del settore, medici, e 
parenti dei maiali che intendo
no protestare contro il governo 
federale perché non erano sta
ti chiari in proposito: era stato 
garantito che il farmaco «co
munque non avrebbe potuto 

mai peggiorare la sorte del pa
ziente». 

A fini speculativi, per di più, 
dato che il giro di affari che la 
Bristol-Myers Squibb Co. di 
New York ha raggiunto assu
mendo il controllo della ge
stione prodotti anti-Aids, è di 
circa qualche centinaia di mi
liardi. «É un guaio che queste 
persone si siano ammalate tut
te allo stesso tempo e siano 
morte», ha dichiarato il dr. An
thony Fauci, direttore della se
zione Aids del National Insolu
te of Health, «va detto che alcu
ni aspetti collaterali dannosi 
non sono una sorpresa, e 
quando il governo federale a 
settembre del 1989 ha accetta
to il varo del programma igie
nico sperimentale noi l'aveva
mo specificato», ma non era 
stato detto ai parenti. 

Ma sembra non sia proprio 
attuale il momento in cui si po
trà dare l'annuncio del ritrova
mento del virus anti-Aids, che 
oggi tiene desta l'attenzione 
per un altro problema esploso 
come un bubbone in questi 
giorni e che riguarda il rappor
to di alcuni cardinali con istitu
ti scientifici di ricerca: sembra, 
infatti, che il dr. Salk - il padre 
dell'antipolio - abbia convinto 
l'arcivescovo Roger M. Maho-
ny a premere presso suore e 

preti affinchè si sottopongano 
in qualità di cavie alla prova 
sperimentale di diversi vaccini. 
A febbraio di quest'anno, l'ar
civescovo Ila inviato una lette
ra al dr. Brian Henderson. re
sponsabile del Kenneth Noms 
Comprehcnsive Cancer Cen
ter, proponendo di offrire per 
esperimenti «controllati» una 
sene di sacerdoti volontari. Il 
dr. Salk ha negato, l'arcivesco
vo Mahony ha detto, invece, 
che «non avremmo mai pensa
to che questa lettera potesse 
diventare pubblica, era uno 
scambio privato tra un uomo 
di Chiesa preoccupato e degli 
scienziati». Intanto, a New 
York, il cardinale O'Connor, 
arcivescovo di New York, a 
sperimentare su se slesso il 
vaccino del dottor Jonas Salk. 

«Se occorrono volontari, e i 
miei fedeli ritengono che sia 
utile, sono pronto e spenmen-
tate su di me il nuovo vaccino», 
ha detto ieri dopo la messa il 
cardinale ai giornalisti. «Ogni 
cosa lecita dal punto di vista 
morale - ha detto il cardinale -
deve essere presa in sena con
siderazione. Ho settant'anni e 
se qualcuno mi chiede se sono 
pronto ad andare in prima li
nea, io nspondo che se da 
questo potrà nascere qualcosa 
di buono, io sono pronto-. 

20 l'Unità 
Martedì 
13 marzo 1990 
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